
Martedì 13 Febbraro 1849 ROMA Anno III. Num. 34 

(ROMA e STATO 

8.7:20 
t'KU ANNj 

E S T E T t O 

^ ^ ì i S r ^ S S GIORNALE QUOTIDIANO ^ n o j j S ^ ' ^ PKU A^^^ 

S) oMoriJi In nottt» iitJMMllri^ Ori (jitirn/iiu PjazzJi «li Munii» Ciiorm N. 122 — 'n l'ruvinoifl (in VulLÌ i tHu*Ufjri u Uìvùth'tìU Visitili — rir(>n/o tUil Sìg, VitMissnux — IN Toitno (Ini Sig. Horlor^ tìiln POHI.­I — lu *>«« 
mivii lini Sife* GrMmlnMa. — In Kitpnll dn] Pip. (ì. pnin. — In n.^sinn ni OnbineUn LettMrnrio. — In Pftlornio dal Sip IHiuuf. — In Piti Igt (ìhoz. JMR1* Kejolivoi ot C. Oirochnir do l'Oniee­Corres^f nilnnin fiG UJU NO­
lr« Mnnui dos Viclnlitìs cnltéo ruo ItronfinlnrL — In Mnrsiytin (ihoz M. Cniunin, vunve , Hbinìr^ mi» Cminplvóro n» G­ — 1" * npulnuo T pogmlln Klvoiicn. — In llruxellu» e Holein IÌH­SSO Vwhlf'h ,. o 0. — r,f.'rnwmJu 

/ VJonnn J .qlg­ Uorhmmm — Sinlrim nll» o*jjrJn doli* linpnillnl, — Il ^ioriuiln al pnhbhcti tulle klo nuilllmn uumn il lunoth. o I giurni anuronsìvi ni lo ft3slM d'iiuoio |>rt!i!(;LLu — 1/ AmniìnislrnKinnr. ti la hhe/.l<>m; &i 
imvntMi rlunllo noll'nfllrin ilrl (ilnrnnle ^ rho rimnno nporto dnlln 9 fintini­ itilo 8 dulia secn. — Cmiu . iloiniri , ed Mlru friim hi ili porm 

p lU/ZO IH\t l t: mSKUZIOM IN TKHt tNO^ Avviso Komplk­o Una alb* R Www. ft paali — ni di attlni baj.g pur lineo— U aasociiulnnt ai poasonn fare anello por Irò mosLINCOMINCIAKDO PAL L DI OSNI MRSR. 

AVVISO 
Questa Amm'mislraz'ione nppcim ritirate claH'ufficio dei 

Franchi Io anticipa/ioni inviate da Signori Abbucmali, 
no rimetto loro con tutta sollecitudine corrisponclcnto 
ricevuto in stampa ; chiunque pertanto sì trovasse in 
credito di tale ricapito, no avanzi reclamo alla mede­

sima inviando contestualmente la Bolletta di affranca­

>:ione , ondo poter giustUìcatamcnte domandare ragiono 
a questo ufficio postalo so non fossero state ritirate, o 
viceversa conoscere a chi appellino quelli gruppi elio 

tuttora continuano a giungerò senza la più volle rac­
1 
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comandata firma, e provenienza, per poterne dar cre­

dito « cbi è di ragione. 

SI « M A 12 F É BIS E A R O 
L'Assemblea Nazionale si mostra indefessa no' suoi la­

vori. Uno spirito patrio entusiasta anima i suoi rappre­

sentanti: ciascuno fa a gara di portare le mozioni al ban­

co delia Presidenza perchè siano votate; ciascuno anela 
il momento di veder distrutti gli abusi, di veder sorger 
nuove leggi salutari per il popolo. Questo desiderio sma­

nioso deve però avere un certo limile; convien dare tem­

po alla riflessìono perdio ponderi bene le proposizioni 
da adottarsi. Noi scongiuriamo l'Assemblea a moderare il 
suo impeto, che facilmente potrebbe condurla talvolta ad 
errare. Il popolo deve persuadersi , che quanto nasce 
da quel consesso non è l'elTetto d un impeto momentaneo, 
e di un caldo discorso oratorio, ma di savia e matura ri­

flessione, ma dell'intima convinzione dì giovare alla pa­

tria. Il regolamento vi ha gih provvisto saggiamente; es­

so vuole che ogni proposizione deportata al banco sia 
inviata alle Sezioni perchè decidano se debba o no es­

ser presa in considerazione. Perchè non si osserva il Re­

golamento? perchè si pongono innanzi le questioni sen­

za alcun osarne preventivo, senza che le idee siano fissa­

te, senza che sia passato quel tempo che e necessario 
per maturare un giudizio? Ma in mezzo a quei Rappre­

sentanti sta l'uomo impaiicnle, che muove, che agita, 
che spingo l'Assemblea , che la incalza e la preme da 
tulli i lati con una Iena instancabile, con una sistematica 
opposizione. E il vento boreale che distrugge la quiete 
dei "campi, che porta le nubi, che sconvolge quanto gli si 
para innanzi. I lettori lo conoscono senza che noi qui lo 
nominiamo. Da qual febre è agitato, quest'uomo? Quale 
l'odio profondo che muove i suoi detti e le sue azioni ? 
I passati Ministri sono l'oggetto di una sua costante op­

posizione. Non ha pace, non ha tregua, non ha riposo 
se non li fa cadere dalla pubblica opinione, a questo ten­

dono tutti i suoi sforzi Profitta d'ogni occasiono , spia 
ogni caso favorevole per attaccarli: e quando gli manca 
la fortuna, ordisce una nuova macchina. Quale il delitto 
dì quostt Ministri? Lo diremo in poche parole. Essi han­

no salvato il paese tlall'anarchia: hanno impedito che si 
proclamasse la Rcpublica in piazza in mezzo a tumulti 
alle reazioni, perchè poi cadesse in braccio d'un Dittato­

re tiranno , o di lupi aflamati. Invece hanno fatto ogni 
sforzo, perchè fosse proclamata dal voto universale della 
Nazione, proclamata in Campidoglio , in mezzo ad una 
quieto meravigliosa, nel terrore dei tristi , nella gioja 
dei veraci republicani. E ci sono riusciti, e nessuno po­

trai togliere ad essi questa gloria , come nessuno potrà 
togliere ad essi il conforto d'ossero amati dal popolo, di 
essere gli amici della gran maggioranza dell' Assemblea 
Nazionale. 

Alivi pensieri devono oggi occupar VAssombloa: essa è 
chiamata a rigenerare !' Italia. Ogni fatto che non nasco 
dal suo seno dopo maturo esame, 6 savio giudizio sareb­

be una ferita alla liberth Italiana. 

La Repubblica Romana , nata dnV suffragio universale del 
popolo, proclamala già dal Campidoglio, ieri ha ricuvulo la sua 
saiuionfi rdigìosn in S. Pietro. I Rappresentanti del Popolo, die­
tro invilo dot Municipio", si recarono a render grazie air Al­
tìssimo in quella Basilica che par Catta per le solennità nazio­
nali, tanto e splendida , grandiosa , magnifica. 

Nò mai solennità nazionale fu piti degna d'essere celebrata 
al cospetto di Dio Liberatore. Non si truttnva d'una vittoria 
olfemita a prezzo di sangue) non di un culto idolatrico reso 
ad un uomo Cavorilo dalla nascita o dalla sorte. Sì trattava del 
trionfo del Popolo , si trattava d1 inaugurare le sue libertà per 
tanti secoli manomesse e usurpate. L'opera mlentriGC del Cri­
sto si va compiendo: la sua legge di libertà, di fratellanza , 
d' amore ha ricevuto il più grande sviluppo nell* istaurazione 
della Repubblica. 

Una folla immensa di popolo , la guardia nazionale di Roma, 
tutti i corpi militari che vi stanziano, assistevano alla funzio­
ne. Fu cantalo, da oltre a cento voci, il maestoso Tu Dcum 
del maestro Gio. Coslanzi, a cui tenne dietro il Responsorio 
del maestro lìasily : Domine salvam fac Itcmpublìcam. Come 
suonò sublime quella parola ! Come sul volto di tutti si legge­
va P entusiasmo che suscita in ogni cuore 1 Quanto diversa fu 
questa dallo solite cerenlonie officiali che insuUano la coscien­
za del Popolo, e la Religione di Cristo, Religione d'amore e 
di libertà ! 

r i ' , ­ ' . 

AI DEPUTATI PER LA COSTITUENTE 
IL CÌRCOLO DI TEIUM 

La Patria h risorta. Ownna! Osanna! 
A Voi CitUdini Depulnli la gloria di avere infrante e disporse 

le vetuste catene; a Voi la gloria dì averla inondata di luce im­
mortale. Sulla vetta del Campidoglio mentre ripiglia il volo l'A­
quila Romana, noi fissiamo il trionfo della Democrazia come l'al­
ba foriera d' un giorno perpetuo ridente. Il Popolo che torna a 
proclamarsi Sovrano dì diritto e di Callo, maestoso sorgendo Vi 
rende senza fine ringraziamenti, e col palpilo di quella libera 
gioja che legar deve i cuori tutti dall'Alpe all'Etna, ripete il glo­
riosissimo grido 

VIVA LA REPUIÌlìLlCA ROMANA! 
Votato alVunanimità la sera dei <10 febbraio dell' anno primo 

Repubblicano. 

Mluciitc Rontana 
Tornata dell' S Febbraio 

( Continuazione V. il n. 33 ) 
Agostini.—. Cittadini rappresentanti. La questione che 

abbiamo fra le mani è tale a cui lavorarono intorno molli 
secoli, ma invano. La Provvidenza la pone oggi tra le no­
stre mani , e noi non dobbiamo farnela uscire, ma scio­
glierla degnamenle. Situi grazie all' illustre Mamiani , il 
quale ha portalo la questione nei termini in cui deve es­
sere trattala e non solo dai lato dei principii ma dal lato 
eziandio dell'applicazione. Appunto perchè iiHcressanlo la 
nostra quistione, noi non dobbiamo rifuggire a qualunque 
sorla di discussioni. Egli però ha ierminalo \.\ sua splendi­
da orazione, ricorrendo all'emo/.ione degli affetti, e dipin­
gendo alla nostra fantasia le lagrime e il sangue dei Lom­
bardi. Ma se io dimandassi, so quel sangue quelle lagrime 
ricadano sui popoli, o sul Papato e su i Ile?.. Pur troppo 
è una dolorosa convinzione che l'Enciclica del 29 Aprile 
fu fonte do' nostri mali e che su quella ricade una gran 
parte di quelle lagrime e di quel sangue, E conio dunque 
potrebbero qui rammentarsi quelle lagrime o quel sangue 
senza mescolarsi anche un altro senlimonlo analogo e cor­
rispondente, quello cioè di rimuovere por sempre la ca­
gione che ha l'alto spargere quel sangue e quelle lagrime? 
Qui si è detto: in Roma non debbo essere che o Papato o 
Cola di Rienzo. Si è voluto far vedere i pericoli, ai quali 
saremmo andati inconlro, proclamando una Repubblica; e 
se si sono voluti descrivere con tanta vivacità e dirci pure 
con tanta esagerazione (come ini propongo di svolgere) 
che parrebbe impossibile­di poterla attuare, qual sarebbe 
la conseguenza? se ci si dice, Pupa o Repubblica; se ci si 
dimostra ohe la Repubblica non è attuabile dovremo ritor­
nare al Papati»? Ma se lo stesso Oratore ci ha detto che il 
Papato è il flagello d Italia, cosa dovremmo lare? Che il Pa­
pato è un llagello d'Italia è una verità dominante nell'in­
dolo stessa del Papato, o, a cut esso non potrebbe rinun­
ziare senza tradire so medesimo. Se dunque rilortiare al 
Papalo sarebbe un condannarci ai! una ruinu corta, il pro­
clamare la Repubblica sarchile incontrare pericoli di un 
male incerlo, ma con una probabilità di riuscita , e con 
cortezza di gloria! Si credeva che fosse assolutamenlo pe­
ricoloso ed inoiTetluabile il proclamare e l'attuare la Re­

pubblica. Verrò seguendo in ogni punto ciò che egli ha 
detto. L'oratore ha cominciato dal mostrarci la Repubbli­
ca Francese, la quale potò respingere tante armate che 
la guerreggiavano avendo però 300 mila hnionoilo: ma io 
rammenterò puro che in quell'epoca tutta V Europa era 
assoluta, che il grido della libertà sorgeva la prima volta'' 
in Erancia e che tuttavia la Repubblica Francese era nel 
suo primo vigore in faccia all'assolutismo di tutta. l'Europa. 
Non sono quesle le condizioni dell'oggi; oggi so noi prò­
clamiamo la Repubblica non abbiamo l'assolutismo che ci 
circonda. Noi dopo 50 anni abbiamo veduto prosperare e 
svilupparsi il genio della libertà, per cui se la Francia fuo­
ri de' suoi confini non trovava che nemici, noi possiamo 
invece trovar degli amici, degli alleati , alleati ed amici 
che non aveva la Francia ; dunque qucll' argomento non 
vale contro di noi. Sì dice che noi potremmo forse inva­
dere felicemente la Toscana e farla repubblicana: che pe­
rò s incontrerebbero grandissime diflicoltà nel Piemonte; 
ed in questo io converrei, non però in quella parte che ri­
chiama la generosa Genova* la quale ad onta dei suoi in­
teressi marittimi e commerciali, ad onta che abbia potuto 
prospeVare la sua condizione presso la corte di Torino , 
noi diremo che ò stata la prima ad alzare un grido di li­
bertà , ed ha spinto innanzi il Piemonte , non che si sia 
fatta spingere dai Piemonte. Ma io non posso concepire la 
necessità che noi dovessimo uscire dai nostri confini per 
far repubblicana la Toscana e il Piemonte ; e dato pure 
che a noi non fosso possibile di rendere nò coH'inlervcnto 
materiale , nò coH'inlervenlo morale repubblicana la To­
scana e il Piemonte, domando io soltanto, (ecco In nostra 
questione) non facendo noi questo, hanno possibilità d'al­
tronde la Toscana e il Pìemonlc di venire a strozzare la 
repubblica qui da noi? 

Questo òìl secondo punto sotto i) quale viene la que­
stione. Io credo che la Toscana sia ben lontana dalle con­
dizioni necessarie per venire ad opporsi a noi, che anzi, 
secondo l'opinione stessa dell'Oratore del quale io parlava, 
secondo quella opinione, sarebbe tanto proclive alla Re­
pubblica la Toscana che noi potremmo anche farla repub­
blicana. Dunque da quella parte non potremmo temore 
affatto di essere invasi , e vedere la nostra Repubblica 
strozzata. Potrebbe il Piemonlc comprometterci; ma po­
trebbe reggere allora il suo trono? Se i suoi soldati, so i 
Buoi sudditi amano In dinastia, essi possono sostenerla, di­
fenderla dagli attacchi interni, ma non dai nostri che non 
verranno diretti giammai contro ii diritto polilico che si 
trova accettato nei vari stati d'Italia , ma se non l'amano 
la monarchia sarà schiantala. Qua! ne sarà la logica conse­
guenza? 

Proclamandosi qui la Repubblica dovrà forse interve­
nire il Piemonte? Ma o i Piemontesi sono assolutamente 
dinastici, e ripetiamolo, allora il Governo di Piemonlc non 
avrà che temere della proclama/ione della Repubblica; o 
non sono dinastici ed amano più la libertà e il diritto dei 
popoli che il diritto dei re; ed allora anche la dinastia di 
Piemonte dovrebbe subire la Iccgo irresistibile del movi­
mento generalo dei popoli. Si diceva che Cavaignac o La­
martinc non fecer mai una parola la quale oggi possa av­
valorare la nostra posizione. Ma Lamartino e Cavaignac 
erano presidenti quando l'Italia combatteva per la sua in­
dipendenza, la quale doveva andare nell'interesse de' Re. 
Oggi la causa di Roma anderebbe ncHinteresse di un po­
polo; lo condizioni son mutate ; dunque la politica tenuta 
dalla Francia quando si trattava l'indipendenza d'Italia non 
ò una politica che debba far presumere un'altra egual po­
litica nella nostra causa, in cui si (ratta di fare la causa di 
un popolo, proclamando una Repubblica, una Repubblica 
di cui ne' tempi addietro non si era parlato; una Repub­
biica la quale sarebbe In prima in Europa a rispondere al 
grido della Francia, e la Francia non potrebbe mai senza 
umiliarsi, senza degradarsi innanzi al mondo, innanzi alla 
posterità, non potrebbe respìngere il nostro grido quando 
Roma le dicesse « Siam sorelle, difendiamoci insieme » fap­
plausij. Si ò detto finalmente che potrebbe attendersi la 
Costituente italiana: qui non farci che una osservazione; lo 
nostre tendenze sono note; la Costituente Italiana non e 
ancora accettata nel nostrosenso dalla corte di Piemonte, 
non parliamo di quella di Napoli. Quando dunque si po­
trebbe sperare la elle t tu azione della Costituente Italiana? 
e se si effettuasse , con quale altra tendenza, e con quali 

a 
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tempo gli avvenimenti interposti e le aspirazioni di località 
non ci costringessero a subire una sorte, che oggi non è 
niVatlo nella nostra inteuziono di subire? Mi sembra ebo 
bastino queste sole ritlossioni fra mollo che potrebbero 
farsi onde respingere l'idea di rimettere alla Costituente 
Italiana la decisione del nostro deslino. Noi dovremmo 
conlìmiaro , in uno sialo provisorio? Il pmvisorio non dà 
mai forza, e noi ne abbiamo bisogno: il provisorio dà sù­
bito l'idea di un Popolo che ancora non ha acquistato la 

u 313 ai uuuuiHiaBu , uuu quaiu « u i a njmiuiiiu, u uuu quull 
altri disegni verrebbero i Deputati di altro provìncie alla 
Costituente italiana? Chi potrebbe garantirci che in quel 
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coscienza del proprio diritto, del proprio onore; e noi che' 
siamo piccoli ,* noi che non abbiamo forze materiali; noi 
come vorremo acquistare la simpatia degli altri popoli se 
non colla forza de priucipj, per la bosti'a dignità mòtalc, 
e col far sentire innanzi al mondo che noi non facciamo 
che esprimere un nostro diritto quando proclamiamo 
una forma di governo? Quanti interventi non sono stali 
minacciali, e incominciati ancora, i quali improvvisamente 
si sono dovuti sospendere! perche? perchè la nostra con­
diziono ci aveva posti in una posizione tale di ragiono in­
nanzi a cui qualunque altro governo non avrebbe potuto 
muovere un altro passo senza varcare i limili della giusti * 1 
zìa non solo, ma della verecondia Riassumendo la nostra 
questione , benché abbia già manifcslato qual sia la mia 
opinione, desidero che la mente di tutti vi sì rivolga con 
intensità di aflelto, e con pienezza di consiglio, perchè la 
nostra questione è tale che non può condurre nò a poco 
bene, nò a poco male, ma bensì a grandi beni o a gran ma­
li; e tli questi tutta la rcsponsabiliUx slava su di noi. Signo­
ri! Dunque pensiamo seriamente alla nostra situazione, che 
in poche parole andrò ad esprimervi poiché mi siete cor­
tesi di si benevola attenzione. Noi siamo abbandonali da 
uri governo il quale ha due titoli per essere abbattuto: l'u­
no l'incompatibilità di due poteri che riunisco in se , la 
quale incompatibilità ha prodotto e produrrebbe sempre 
la rovina d'Italia: il secondò motivo sarebbero gli ultimi 
falli. Non disgradito un picciol cenno sopra questo motivo 
di decàdanza. Lincompalibililà io credo che debba dimo­
strarsi in questo modo. If Papato ha avute sempre ii gra­
devole progiudizio dì dover mantenersi inlatto un domi­
nio temporale, cioè ha credulo che non possa fare a meno 
di un potére temporale per esercitar liberamente la po­
testà religiosa. 

Una volta dunque che il Papato Romano si era posto col 
principio di conservarsi intero un dominio temporale, che 
ne veniva? Che noi popolo eravamo condannati 'a una pò­
litica passiva. Noi non potevamo entrar mai nel movi­
mento polilico di altri popoli, perchè tullociòche per in­
teressi politici e commerciali, ci avesse potuto compro­
mettere , avrebbe compromesso il Governo; e siccome il 
capo del Governo voleva mantenere intatto il suo domi­
nio temporale, ne avveniva che condannava sé stesso ad 
una continua neutralità, la quale neutralità conduceva che 
noi popolo dovessimo, tenerci sempre lontani dai movi­
mento grandioso che si sviluppava in Europa. Quindi è 
che quando cominciarono i gridi di libertà, cominciò più 
feroce la tirannia. Intanto il papato era al lato dell' Au­
stria, peu­hò l'Anstvia comprimesse i suoi popoli, e quin­
di condannava noi ad una vita eunuca ed indegna do' Po­
poli liberi: con questo metodo poteva mantenere il do­
minio temporale. 

Ora se il dominio temporale non può unirsi al Papato 
se non a condizione, che noi siamo meno dogli altri po­
poli, nia viva Dio, cbi sarà sulla terra che potrà direi:« voi 
altri dovete essere meno degli altri popò i? » Ma come? 
ma perche1? ma quale diritto di più hanno gli altri popoli 
di poter scegliere liberamente la propria vita politica ? 
Perchè noi abbiamo per Principe un Papa, per questo noi 
invece di perfezionarci come dovrebbero i popoli posti 
nel centro di una Religione perfettrìcc, dovremmo forse 
noi soli indietreggiare, noi soli dovremmo imbastardirei ? 
ma questo ò intollerabile!! Se pertanto è noti' indole del 
Papato, il che potrebbe dimostrarsi anche per altri ar­
goitìériti, che risparmio por non infastidirvi d'avvantaggio, 
se pertanto ò nell'indole del Papato che il Papa non pos­
sa essere benefico, ma essere invece un flagello, nessuno 
potrà mai contrastarci il diritto di dire: Noi non vogliam 
più questo governo. Io non ridirò i fatti: se noi leggiamo 
nelle Storie francesi e nelle inglesi, troviamo che altri 
Principi sono decaduti in questi ultimi tempi per molto 
mono di quello che ha fatto la Corte Romana in quest'ul­
timi tempi, di abbandonare il Paese, abbandonarlo quan­
do si aveva ta convinzione che si sarebbe suscitata una 
guerra civile (oppiatisi ripetutij, abbandonarlo por rifu­
giisi in braccio di un despota, a un nemico d'Italia , su­
scitare intanto le insidie di svarìatissime mene ad ogni 
giorno ad ogni pùnto; e infin anche segregarci dal grem­
bo Cattolico!* Ma che mai' Forse Carlo X, forse Luigi Fi­
lippo avevano fatto di più quando vennero dichiarati de­
caduti? Dunque noi abbiamo il motivo dell'incompatibili­
tà. Questo è il principio. Noi poi abbiamo i fatti annun­
ziali: dunque la decadenza e di diritto del Papato, la de­
cadenza è nella giustizia, noi dobbiamo proclamarla se vo­
gliamo ridiventare popolo, se vogliamo che il nostro se­
colo, che la nostra generazione vada superba di qucl­
l'opera che non venne concessa né al secolo di Dante, nò 
al secolo di Macchiavello. [Applausi immensi) 

Carlo Rusconi legge il seguente discorso: 
Cittadini roppresenlanli: Il motivo che qui vi raduna 

è cosi solenne, il bisogno che ha la patria dell'opera vo­
stra ò così supremo e incalzante, ch'io non doVrò im­
plorare la vostra attenzione sulle cose che sto per c­
sporvi, comoebe debolmente e incompetcntcmontc far­
melo possa, avvegnaché quoH'atlcuzione voi tutta abbia­
te già consacrata a chiunque anche imperfettamente pren­
da a trattare della nostra situazione. 

L'attrito manifestatosi col Principato negli Stati Ro­
mani , immorso il nostro paese in tulle le dubbiezze a 
bui va soggetta una società, alla quale mancano a un trat­
to gli ordini che la sorreggevano, distolse l'allenzion no­
stra dalla guerra Lombarda, il più vitale degl'interessi 
dèlia nostra penisola, per assorbirci nei mali, e nel ri­
paro da porsi a essi, che dimostrava l'interno del nostro 
Stato. Una Commissione provvisoria di Governo fu so­
stituita al Governo cessato e 1' aspettativa della Convo­
cazione di questa Costituente valeva a impedire una to­
tale anarchia di questo paese così miserametUe a sé stesso 

abbandonato, a tener congiunto le parti di questo cor­
po in cut un necessario disaccordo nascer pur doveva 
dopo In mancanza del suo capo. 

La Costituente Romana è ora inaugurala e ad essa in­
combe il grave carico di formular netta la nostra situa­
zione e di provvedervi il meglio che possa pel bene d'I­
talia. 

La Costituente Romana è convocata e il paese intero 
pende attento da quanto ella sia per decretare, onde a 
voi, lutto compreso della vostra alta missione, a voi su 
cui slan fissi ora gli occhi dell' intera Europa, a voi, e 
per la soluzione dei più ardui problemi che mai tenesse­
ro assurta una società, a voi mi volgo, Rappresentanti del 
popolo. 

Il primo .problema che vi si presenta, il primo e solo 
problema vero è quello se incompatibile sia o no il domi­
nio temporale dei Pontefici col benessere, colla gloria , 
coll'avvenire del paese nostro. Prima di dichiarar ciò , 
prima di devenìre a questa soluriono io vi pregherò a 
riandar cosocuziosamenfe la sloria del Papato, a vedere 
i beni ci mali clic portasse all'llalia questa istituzione, e 
consultar le tradizioni del popolo su di essa , a scrutare 
i sentimenti dell'universale, e a pesar quindi quella colli­
sione che si manifestò dal 20 Aprile fino aì nostri giorni 
con quel Principe che ad unii vita novella ci avea chia­
mati, che poi (orribile a dirsi!) ci disertò, allorché più 
fremeva l'impeto delle battaglie. E queslo studio fallo 
senza ira, senza passione, consultando innanzi tulio non 
il privato ben nostro , mail bene d'Italia varrà ad affor­
zarvi grandemente in quella via che sarete per seguire 
dove se incontrerete triboli e sciagure avrete pur la co­
scienza che per una nobile causa le affrontate e che de­
voti allltalia, infelici ma gloriosi, tutto per l'Italia sapre­
te sopportare. 

Dalla soluzione; di questo primo quesito quella degli 
altri dipenderà SJ compatibile voi dichiarate il dominio 
temporale dei Pontefici col bene e l' avvenire del paese 
nostro a voi non resta che indirizzarvi a lutti gli altri po­
poli, che chiamarli giudici di questa gran controversia col 
papato e gettar queliti basi sulle quali può esser possibile 
una conciliazione; se incompatibile lo dichiarate, voi do­
vete provvedere al vostro avvenire, dovete procedere 
alla creazione di un nuovo governo e far emergere da 
queste ruinc, bello di splendore e dì simmetria, il nuovo 
edilìzio di cui lo fondàmenla furono colle lagrime e col 
sangue dei nostri padri annaffiate e che mirabile sorge­
rà quando voi fortemente e generosamente inalzarlo vo­
gliate, 

L'opinione di quelli che vorrebbero deferito alla Cosli­
tuente Italiana la soluzione de! nostro problema interno , 
e che nondimeno insistono fin d'ora perchè sia dichiarato 
abolito il governo temporale dei Pontefici, è opinione, mi 
si permeila il dirlo, che acchiude iu sé una conlroddizione 
patente. La Costituente Italiana può giudicar dì tutto ii 
nostro problema se il vorremo, ma non può abbiurare le 
conseguenze di quelle premesse che posto avessimo. Far 
la Costituente arbitra del nostro reggimento avvenire, a­
vendo dichiarato col fatto il reggimento passalo impossi­
bile, è un preoccupare il terreno su cui ella deve agire 
ò un esonerar noi e non altro dalle conseguenze che dal­
le slesse nostre premesse ricavar dovremmo, è un ar­
restarsi a mela della voragine senza mostrar lo forze 
nò per precipitarsi in essa, se contraria avremo la sor­
te; nò per superarla, se la fortuna ci arrida, » mi segno 
di debolezza e nulla più, che a tutti i mali ci espone di 
un gran conato mai misuralo senza lasciarci'lc eventua­
lità dei beni che da esso potrebbero pur derivarci. Tutto 
il problema nostro interno sia quindi deferito alla Costì­
tuente Italiana o non ne si i deferito ad essa alcuna par­
te; su questo insisto fortemente perché il non farlo mi 
parrebbe segno di debolezza inconsiderata e non altro. 

E se persuasi di ciò, se fatto il primo passo l'altro vor­
rete faro, il solo partito che vi resta, il dichiarai, è quello 
di crear qui una nuova forma dì rcggiincnlo. Qu de di qué­
sti due partili, se quello di una conciliazione o di una rot­
tura finale possa più facilmente condurvi all'indipendenza 
d'Italia, questo òche vuole innanzi tutto considerarsi. Noi, 
gridiamolo altamente, o Rappresentanti del Popolo, noi sia­
mo prima che tutl'altro sinceri e schietti Italiani, e alla re­
denzione e alla salvezza d' Italia noi vorremo e sapremo 
lutto sacrificare. 

I due partiti che accennai vi son sottoposti, son come 
dicono i Francesi di una palpitante atluaiilàe a voi si spet­
ta, o Rappresentanti, il ben misurarli. La proclamszione di 
un nuovo governo, di un governo democratico, che olTelli 
produrrà sulle moltitudini, sugli eserciti che anelano tut­
tavia le battaglie contro le orde Croate? Gli è quanto la­
scierò al vostro senno di giudicare. Ma so a quest'ultimo 
parlilo attenervi doveste, se evocando io potenti memorie 
di questa patria del genio, dì questa gloriosa Italia, se in­
lerrogato le tradizioni, gli afletti, la storia, i monumenti di 
queslo popolo, voi alla gran risoluzione no deveniste d'i­
naugurar per esso quella forma di reggimento che da tre 
secoli in Italia è spenta, un appello voi far dovreste prima 
a tutti gli altri popoli della Penisola e ai loro rettori, per 
dir loro che Roma avi'à por sacro sempre chi combatte 
per la redenzione d Italia, per dir loro ch'essa non inva­
derà colle sue propagande gli altri Slati, di cui vuol ri­
spettata l'autonomia, gli Siali, dico, di coloro che sudano 
per renderci indipendenti, per dir loro che slrella in am­
plesso fraterno coi toscani, coi liguri, coi piemontesi, essa 
inceder vuole con essi sul campo delle battaglie, noi) insi­
diarne g! intorni ordinamenti, distraendo quelle forze che 
impiegarsi devono soltanto contro il Tedesco 

La tela vi esposi, le risoluzioni accennai che da voi 
prendere si possono. Vitale e altissima questione e questa 

1 che tratterete, e che profonde discussioni richiederà ad 

esser sciolta. Il senno dcHanticn Rama vi ispiri nel venti­
larla e detti la vostra finale risoluzione. In questa patria 
degni grandezza, in questa terra del Campidoglio, dinanzi 
alla maestà di questo gran popolo, oh! una viva fiamma 
s'accenda nei vostri cuori e degni vi ronda dellllalia e dì 
Roma. Cittadini Rappresentanti la Provvidenza rade volto 
accorda a un Popolo (a via di redimersi, e sciagurato quel­
lo che contro coscienza agisce, allorché pericolano le sorli 
di un'intera nazione. L'immensa responsabilità che gravita 
su di voi per quello che siale per fare non può atterrirvi 
se non quando (e come noi fareste?) per profonde convin­
zioni soltanto vi proponiate di adoperare, onde alla disa­
mina intera e minuta del vasto e intralciato problema che 
vi esposi vi esorto. Vi esorto io, uno di voi, e il più debole 
di voi anche; vi esorto io e con questo grido che riassume 
ogni nostra speranza, ogni nostro dolore: tutto por l'Italia, 
tulio per la redenzione, per l'indipendenza di questa sven­
turata patria nostra. 

La seduta si protrae alle ore 8. 

Tornata dell' Il febbraio 
PRESIDENZA DRIx' AVV. GALLETTI 

e 

Ore 2 pom. si apro la seduta. 
Si legge e sì approva il processo verbale —• All'appel­

lo nominale si trova presente il numero legale dei De­
putali. 

// Presidente fa leggero dal Segretario una lettera del 
cittadino Mamìani, il quale invoca dall'Assemblea l'accet­
tazione della sua rinunzia alla qualìfica di Rappresentan­
te. Posta a ptirtilo la rinuncia ò accettata. 

ti Ministro di G terra e Marina, GAMPELLO salo la 
tribuna per comunicare ali Assemblea un dispaccio del 
Preside di Bologna, il quale lo avvisa aver preso concerto 
col gcn. Lalour sul modo di fare che gli svizzeri non fos­
sero più tentati di abbandonare la nostra bandiera. Ma in 
ciò dice non aver poluto riescire in altro modo che scio­
gliendo afTatlo quo' corpi, ed offrendo poscia ad essi nuo­
va capitolazióne e nuo'vo giuramento , al quale assicura 
che tutti o quasi tutti aderiranno. 

lìonaparle Relatore legge il Regolamento adottato dal­
la Commissione incaricata di esso. 

Giunto all'artìcolo che riguarda là pubblicità del voto 
invita l'Assemblea a deliberare per l'intera pubblicità , 
e la proposta viene accettata alla quasi unanimità. Del 
resto lutto il Regolamento non ha trovalo seria opposi­
zione ed è restalo approvato come la Commissione lo ha 
presentalo. 

Armellini— Dice che il Gomitato è disposto ad accet­
tare; e solamente desidera sì decida la quistione, se il Comi­
tato possa avere sostituii o ministri o questi se responsabi­
li. Manifesta suo parere che debbano esser responsabili nel 
modo che si fece in Francia. 

lìonaparle —■ Si consola che il Gomitato accetti, poi­
ché s'era dato a credere volesse far dipendere l'accettare 
da una qualche condizione. Lo stato d'incertezza, in cui 
viviamo, non può durare. La repubblica dev'essere attuata: 
e i triumviri non possono,non debbono esitare. luche sla­
to viviam noi? Mentre siamo lìberi, vi è una Commissione 
eccezionale che può far fucilare fra le 24 ore. Proclamala 
la repubblica ogni potere finì: eppure la passata Commis­
sione governativa ha fatto non so che legge. I soli trium­
viri possono governare. 

Audìmt — Dimanda che da questo momento ogni com­
missione eccezionale finisse (applausi). 

Agostini—■ Ragiona su la necessità che il Comitato a­
vesse un ministero. Tre soli non possono riescire a tutto 
e sarebbe ingiustizia volerli poi di tutto responsabili. Il 
Gomitalo deve riguardarsi come il rappresentante dell'idea 
repubblicana, dell' idea rivoluzionaria che deve incarnare 
in tulli gli atti del ministero: questo servirebbe per la ne­
cessaria divisione d'incombenze— E del parere che i mi­
nistri debbano essere responsabili. 

Bonaparte —• Protesto contro qualunque discussione , 
se il Gomitato non assicuri se accetta. 

Armellini — Il Comitato accettai (applausi generali) 
dovessimo anche spargere il sangue perla patria (applausi). 
Il Comitato desiderebbe però i ministri responsabili. 

Malte voci, .­ì, sì. 
Politi — Argomenta contro l' ammissibilità di ministri 

responsabili. 
Gahussi—Vorrebbe un Ministero responsabile, mano­

minato dall'assemblea, 
Saffi •—■ Dice che dna responsabilità si collidono e così 

s'anderebbe «ella lentezza o ucH'anarchia. 
Mongìiìni— Ragiona contro il sistema Politi e ìl siste­

ma Gabussi; e vuole un ministero responsabile. 
Qualche deputato vorrebbe che la quistione si rimet­

tesse alle sezioni, ma da altri si grida eh ò di urgenza. 
Un Deputato sale alla tribuna e dice che per dichiarare 

responsabili i minislri si debba tracciare un programma 
(alla qitisliant'l intanto Gali dì i lascia la scranna presi­
deliziale e l'occupa il vice­prtsidente Saffi). 

Saffi all'oratore —Signore, la quistione ò salarcspsu­
sabililà in astrailo: siete fuor di questione, 

L'oratore lascia la tribuna. 
Salvatori, Jori si disse che l'Assemblea governa : or 

so il Comilalo potesse nominare minislri responsabili , 
esso avrebbe diritti sovrani. Il GomUato potrà pur nomi­
nare un minislero, ma responsabile riguardo a lui e non 
riiiuardo all'Assemblea. 

Galletti. Appoggia il parere di Salvatori; e portando 
esempi pratici mostra come due responsobilità si colli­
derebbero (appiattai) 

Jr?»e////((.|Uisponde a lungo alle falle obbiezioni e mo­
stra la necessita d'avere un Ministero responsabile, Che 
ciò non è perchè il Comilalo voglia sgravarsi de'suoi 

» 
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obblighi, ma per poterli meglio eseguire. Parla a lungo 
su le svariale bisogno della cosa pubblica. 

Slerbinù Nessun de' passali'minislri ha domandato fi­
nora la parola su la questione, onde non si dica che par­
lino neirintercsse proprio. La rappresentanza nazionale ò 
sovrana, racchiude tutti ì poteri. Essa delega l'esecutivo 
al Comitato. I ministri dunque non governeranno più , 
come In tempi costituzionali è avvenuto; ma perchè non 
volerli responsabili? Forse la responsabilità non gioverà 
perchè le libere istituzioni meglio sì mantenessero?­Co­
me il Comitato può esser responsabile di tutto nella 
moltiplìcìtà degli affari? ­— Conchiudc che in quanto alle 
cose da un deputalo dette contro la cessata Commissione 
govcrnaliva, essa risponderà quando si vorrà; e che per 
ora basta osservare che a ritenerla benemerita della pa­
tria è sufficiente il pensare che la Costituente è già uni­
la (Applausi) 

Vari altri deputali parlano; e finalmente, posta a voti 
la proposta, l'Assemblon decide che il ministero nominato 
dal Comitale esecutivo fosse responsabile. Si contano i vo­
li e sì vede che per rafl'ermativa sono stati 77. 

Bonaparte domanda la controprova {agitazione som­
ma; sì grida no; Bonaparte insiste per la controprova) 

Saffi, Dice che non essendovi dubbio, la contropruova 
non deve ammettersi. 

Dopo qualche agitazione, la seduta si scioglie, dicendo 
il Presidente che si aprirà^domani alle l i antimeridiane. 

Tornata del i% febbraio 

Si legge il processo verbale — Si trovano presenti ­l'I? depu­

tati—­Si leggono:"! Lellora del deputato Giovanni Costabili che 
aderisce a quanto si 6 finora fiuto dall'assemblea (applausi)} 2. let­

tera del depiliate infermo Tornaboni che propone Giuseppe Mazzini 
sia invitalo venire a Roma, dnndoglisi la cittadinanza (applausi). 

Questa proposta viene approvata all'unnnimilà. 
Stcrbini—Presenta in nome del Comitato esecutivo i seguenti 

progetti: 
L Lo leggi saranno emanalo e la giustizia sarà fatta IN NOME 

DI DIO E DEL POPOLO: e questa sarà la formola d'intestazione 
nelle leggi e negli atti. 

2. La bandiera della Romana Repubblica sarà la tricolorata con 
l'aquila in mezzo. 

3. Tult'i funzionari di qualsiasi ramo e i militari sono sciolti 
dal giuramento all'abolito governo. 

Senza óìscussìono ed all'unanimità si approvano. 
Lo stesso Sterbini domanda che si nomini una Commissione 

per fissarsi lo stemma e l'impronta delle monete. 
La proposta è accettala *, e il PresideiUc, dietro incarico rice­

vuto dall'assemblea, nomina per membri della Commissione Masi, 
Vincenzo Caldesi, Ponfani, Sterbini e StiirbinoUi. 

Carlo Rusconi— Propone che si facesse un indirizzo perebà la 
Costituente italiana si riunisca al primo o al più a' dieci di 
Marzo. 

Questa proposizione si rimanda alle sezioni. 
Pianciani — Dopo aver lodalo il Comitato ed essersi mostrato 

certo che il minislero da quello eletto sarà leale ed energico, mo­

stra la necessità di fare che la responsabilità non resti una parola; 
« propone nominarsi una commissione incaricai a a redigere ira tre 
giorni un progetto di legge su la responsabilità del Comitato cse­

livo e de' ministri (apjìlausi). 
Questa proposta e approvata unanimemente­, e sì stabilisce che 

la Commissiono sarà composta di 5 membri. Fatte le schede ri­

sultano SlurbincUi, Bonaparte, Saffi, Audinot e Carlo Rusconi. 
Cattabmi deputalo inlervcnulo per la prima volta aderisce al 

decreto di decadenza de' Papi e proclamazione della Repubblica 
(applausi). 

Carpi — Propone elio le proposto del Comitato esecutivo ab­

biano la priorità su quelle de' deputati; e che i cessati ministri di 
di guerra e finanza taccian i loro rapporti all'assemblea. 

L'assemblea accoglie subito la proposta di sentire i minislri. 
Campdlo — Parla delio sialo miserevole, in cui aveva trovalo 

la truppa. Soldati laceri e mal vestiti; corpi non regolari; non ar­

mî  non disciplina­, non regolamenti. Se oggi l'armala non ò co­

spicua, è perche iu due mesi non s'improvvisano armale.Enumcrai 
nuovi reggimenti fatti, gli ordini posti, il nuovo codice. Si è co­

slituita una milizia di 30 mila uomini. Che non si è complelato 
la truppa, poiché mentre ha avuto molte domande per posti d'uf­

fìziali poche se ne son viste per soldati semplici. Che la coscrizio­

ne sarebbe il solo mezzo di completar la truppa. Net presente si 
hanno 28 mila soldati; già è formalo un corpo del Genio: si han­

no 5 ballerie con 8 pc/iti ciascuna. La spesa ammonta a A'im­

ììonì annui, inolio meno rispeltivamenlc al passalo. Che potrebbe 
farsi uso in guerra di 40 mila uomini — Che non potranno aversi 
le armi senza danaro; e non ostante aver avviato alcuni conlralli 
e spedila persona a Parigi. Incoraggia T assemblea a prendere 
mezzi energici per riuscirsi a lutto (applausi). Prega 1' assemblea 
che passi subito a votare il preventivo per la guerra. 

Audinot — Si stampi questo rapporto e si dia a ciascun ilcpu­

, lato. Si nomini intanto una Commissione per avere gli ulteriori 
sehianmeuli. 

Carlo Rusconi— Propone che dal seno deirassemblea si nomi­

nino tante commissioni per quanti sono i rami d'amministrazione. 
Politi— Domanda a CampcUo dì che forza potrebbe oggi la 

Repubblica usure in guerra. 
Cawpelln ■— Osserva che ciò non deve dirsi in pubblico (be­

nissimo) 
Non essendovi il Ministro delle (iuanzoper udirne il rapporto, si 

passa alla seconda proposizione di Carpi. 
Posi a a voli b esclusa. 
Sì passa a discutere la nrotiosizinw. Hnscoui. Alcuni vorrebbero 

rimotlerla alle sezioni; ma si ritiene d'urgenza. E la proposizione 
dopo discussa passa così formulata presso a poco: 

L' assemblea sarà divisa in tante Commissioni tecniche per 
quanti sono i ministeri. I progcltf di legge potranno passarsi se­

condo la materia a ciasóuna di queste commissionii, salvi i casi di 
urgenza. I ministri dovranno dare a tali commissioni i necessari 
schiarimenti. 

Si ritiene che tali commissioni fossero ciascuna composta di 
7 individui. Il Presidente rimane incaricalo di nominar le perso­

ne. Egli dice che ne darà domani la noto. 
Una proposta (V Agostini riguardaMe i boni vhno rimossa alla 

Commissione di Finanza. 
Politi — Propone che si nomini (osto una Commissione, la 

quale s'incarichi con sollecitudme di formulare la leggo organica 
della Repubblica Romana. 

Molli Deputati appoggiano quesla proposta, ma domandano che 
la nomina di questa Commissiime si rimella a domani per aver 
tempo di concertarsi sui nomi, e che sia composta di (I membri. 

Con questo modificazione viene approvala alla quasi unanimità. 
Il Presidente domandala formazione di altre due Commissioni 

incaricale Puna della verifica de'potcri, PaUrn delle petizioni. Pol­

la verìfica si stabilisce che se ne occupino le Commissioni for­

male la prima volta, e si fa restrozione a sorte degli individui 
the debbono comporre la seconda. 

Masi—Domanda che iielPordinc del giorno di domani si espri­
ma come uno dei primi articoli la lettura del rapporto del Mini­
stro delle Finanze. 

Rosemi—Sale la tribuna per presentare quattro progetti di 
legge; per primo propone un indirizzo a tutti i Popoli e Governi 
civili d'Europa per annunziare loro lastdria e i principii della ri­
sorta Repubblica Romana; 2. L'istituzione dei Giudici di Pace. 
S. Quella dei Giurati. A. Quella di una Ranca Nazionale secon­

do il progcllo Manzoni. 
Tutti questi progetti sono rimessi alle sizioni. — Intanto an­

nunzia aver iu pronto altri progetti che si propone di presentare 
in altra seduta. 

bonaparte—Fa alcune interpellanze al Ministro di grazia e 
giustizia a proposito di mia sua Ordinanza Ministeriale, e do­
manda da chi sia slato autorizzato a canfermore provvisoriamente 
i Giudici e Tribunali esistenti. 

Il Ministro di grazia e giustizia —­ Risponde essere stato auto­
rizzato dal Consiglio do' Ministri, quando ìl Comitato Esecutivo 
non era ancora formato. 

Ronaparte—Propone all'Assemblea mi voto di censura intorno 
all'operato da queslo Minislro, ma essendo ia proposta general­

mente disapprovata, dimanda che almeno per urgenza si deliberi 
sopra l'abolizione dei tribunali slraordìuarii. 

Si pone a voli una proposizione all' uopo che già era stata de­
positata al banco della Presidenza, firmata da dicci Deputati, e 
viene approvata all'unanimità. 

Politi — Propone una forinola di adesione alla Repubblica Ro­

mana da doversi prescrivere a tutti gì'impiegali governativi ci­

vili e militari, e domanda che sia volata subito. 
Dielro domanda dei CiUadini Sterbini e Audinot è rimussa alle 

suzioni. 
Salvatori Braccio —Esprime il desiderio che domani ìl Comi­

tato Esecutivo venisse ad annunziare, se ha provveduto in modo 
energico alle Finanze, alle Armi ed all' Estere relazioni, e se al­

l'uopo ba'pronto alcun progetti» di legge; perchè diversamente si 
potrebbero incaricare le rispettive Commissioni dì formulare que­

sti progetti e presentarli all'Assemblea. 
Motigkinì—Prcsimla un progetto di legge sull' abolizione dei 

tribunali ecclesiastici perchè sia subito discusso e votalo: ma in­

vece V Assemblea delibera che $h rimesso alle sezioni, e che in­

tanto s'inviti il Comitato Esecutivo a presentare un rapporto su 
quest'argomento. 

SÌ scioglie la seduta, (issandosi, altra tornata a domani verso le 
t i pom. 

Stasera alle 8 vi sarà riunione nelle sezioni. 

H O T I Z I S 
R O M A y^ febbraio 

IL COMITATO ESECUTIVO DELLA REPUBBLICA 
ROMANA 

Vista l'urgenza: 
Considerando che la classe degli operai ed i slabiliimmli d' arti 

e mestieri meritano sempre uno speciale riguardo: 

DECRETA 

L Dal 17 corrente saranno aperti noi giorni di sabato e dome­

ncia, per conto dei Governo, tre oificì di cambia valute, in Ire 
diversi Rioni delia Città. 

2. I capi d1 arte e mestieri esibendo un certìfieato della Resi­

denza Regionaria, in cui sia precitato l'importare delle mercedi 
settimanali, che debbono per consueto pagare, potranno cambiare 
in moneta, o iu pìceoli biglietti i Boni del tesoro non maggiori 
però di scudi venli, al valore nominale, compresi i frutti e senza 
alcun aggio. 

3. 1 Presidenti Regionari s o n o slreltameitfe responsabili della 
realtà dell' importare del certilicalo , che sarà rilasciato gratis. 
Sarà queslo esibilo ai cambia valute suddetti, che lo reslìluiranno 
alPesibitoro. 

•i. Coloro fra i capi d'arie e mestieri che in seguito di ciò non 
si prestassero a pagare iu moneta o in piccoli biglielti i loro ope­

ra], saranno puniti a norma delle leggi vigenti. 
I Minislri nrrtwiflori rìpllp Finanze e di Grazia e Giustizia sono 

incaricati dell'esecuzione dei presente decreto per la parte chi' Ji 
riguarda. 

Roma 12 febbraio 1849. 
CARLO ARMELLINI—AURELIO SALICETI—MATTIA 

MONTECCHI.—F. Galcotti—L. Mariani. 

M I N I S T E R O D E L L E F I N A N Z E 
NOTIFICAZIONE 

All'oggetto di conseguire il maggior commodo poi riectimenlo 
e spedizione delle corrispondenze tr? la Capitale e lo Provincie, 
come il volo pubblico esigeva, si è ordinato di attivare il setliiw 
corso settimanale da Roma a Bologna e vÌGcversa perla via delle 
Marche, ed in conseguenza si previene, che iuconìinciando dal 
giorno di domani <M corrente avrà luogo la prima spedizione sud­, 
detta, e perciò gli Ufficj saranno aperti al pubblico fino alle ore 
tre pomeridiano in punto, come negli altri giorni della settimana. 

Roma li 10 febbraio 18­49. 
/( Niniitro delle Finanze Livio Mariani, 

ORDINANZA MIMSTEBIALE 
Vista Purgenza: 
Udilo il Consiglio de'Ministri 
Il sottoscritto h autorizzato a dichiarare quanto segue 
1. Le Udienze ordinarie dei Giudici e Tribunali dello Stato Ro­

mano restano sospese fino al primo lunedi di Quaresima, in cui 
verranno riassunte dai medesimi Giudici, e Tribunali, provviso­

riamente confermali. 
2. Sono eccettuate da quesla disposizione quelle alle quali da­

rebbero luogo i casi di urgenza, e le cause di Commercio. 
3. Tutti gli atti giudiziarii ed esecutoriì, a contare, da questo 

giorno, saranno resi negli Stati Romani IN NOME DELLA RE­

PUBBLICA ROMANA. 
4. Ogni contravvenzione al precedente articolo importerebbe 

la nullilà dell'alio relativo, e renderebbe responsabile il Contrav­

ventore verso le parli interessale, dei danni provenienti dalla 
nullità. 

Roma thlìa Noslm wsiùcnza di Monte Citorio questo di 10 
febbraio 181». 

Il Ministro di grazia e giustiiia F. Galeotti, 

Sappiamo da corrispondenza di Civitavecchia che il dì 1L 
corr. alle ore 11 approdò in quel porlo il vapore da guer­

ra francese il lanaro armalo di 4 cannoni, equipaggiato 
da 80 persone comandate dal lenente dì vascello M. De Mal­

ie proveniente da Gaeta con dispacci per quel console. Il 
comandante manifestò l'ordine ricevuto dall'ambascialoro 
francese di subilo ritornare a Gaeta come lece dopo po­

chissimo tempo. 

* 

A Perugia il giorno 10, a suon di concerti musicali, ed 
a sparo dì artiglieria fu proclamala la Repubblica Romana. 
Immenso popolo assislcvu alta festa patriottica, alPinnalza­

mento degli alberi della libertà ; ed abbassamento dello 
stemma pontifìcio. L'entusiasmo animava quella brava po­

polazione. La guarnigione ha tolta la coccarda bianca e 
gialla, sostituendovi la tricolore italiana. La sera vi fu ge­

nerale grandiosa illuminazione, 

Ci scrivono da Porlo d'Anzio che tra gli abitanti di que­

sta città e quelli di Nettuno cran nati dei malumori per 
dispareri politici. Il Governatore non trascura opera di 
fatta per iscorgere chi ne fosse l'istigatore. Una circo­

stanza però lo disvelava I Neltunosi chiesero agli AnziaLi 
la banda per festeggiare la Costitueule, ma il capitano 
della Civica di Porto d'Anzio Luigi Mcncacei, forse me­

more dall'oro e dei favori ottenuti dai Papi da' suoi an­

tenati per aver promulgata la scomunica di Pio Vii con­

tro Napoleone , quasi volendo rinnovare le glorie di sua 
famiglia mostrò col niego della banda musicale, e con al­

tri intrighi essere egli Linslìgatorc delle discordie tra Net­

tmicsi ed Anziali. La notte stessa unito a tal Clemente Pa­

lisi veleggiò per Levante. 

r 

Diamo i più fedeli ed esalti ragguagli de! fallo avve­

nuto in Ferrara, di cui il ministro dell'Interno dette rela­

zione all'Assemblea. 
Il giorno 6 corr. alcuni uificiali austriaci si portarono 

ìn città ed entrarono nella calledrale, e fra questi taluni 
arcano il zigaro acceso; la qual cosa dimostrando un mar­

cato disprezzo alla religione inaspri gli animi dei cittadi­

ni; laiche nel sortire che essi fecero dalla chiesa il basso 
■ 

popolo cominciò a fischiare e così accompagnandoli fino 
alla fortezza si unirono anche dei colpi di sassi, che an­

darono a percuotere parlieolarmento il maggiore, che co­

manda il battaglione di presidio nella fortezza stossa. Non 
appena ciò accadde, che giunse un dispaccio del colonnello 
austrìaco alla commissione govcrnaliva di Ferrara , nel 
quale chiedeva una riparazione all' aflronlo ricevuto. La 
commissione incaricò il comandante del 7, reggimento di 
presentarsi unitamente al coniimdante della Guardia Civi­

ca a quel sig. colonnello , onde fargK conoscere l'impru­

denza commessa e prendere i necessari concerti ad evita­



re che sì riproducessero simili inconvenienti. Difatli fu 
convenuto che gli austrineì non sarebbero piìi tornati in 
città, se non in alcune ore detcrminate e quanto bastasse 
per acquistare Ì gèneri dì loro necessità. 

Ma il giorno 7 alcuni dei predetti ufficiali ritornarono 
in città accompagnati da qualche loro soldato armato , 
quasi volessero rinnovare la slessa scena del giorno in­
nanzi. Il basso popolo usò gli stessi colpi, ai quali risposero 
gli armati con alcune fucilate, che uccisero ìl borgese Sani 
di onestissima famiglia e l'indignazione crebbe in modo , 
che la popolazione rispose anch'essa con altre fucilate , 
che fecero cadere estinti ire croati e ferito un uttìciale. 

Non fu tralascialo in questa dispiacevole emergen­
za di dare quelle disposizioni che si crederono neces­
sarie per ristabilirò l'ordine nella città, quantunque mollo 
esacerbata per l'accadulo e da qualche colpo di cannono 
esploso dalla fortezza. E sembra che a ciò siano riusciti, 
giacché la consulta governativa mandò una deputazione 
in fortezza , che presa con quel comandante ì necessari 
concerti , che potranno esser dì memoria a coloro che 
fomentarono tali disordini destinando le strade, per le quali 
in seguito dovranno passare dalle ore 6 7- alle 9 pom. 

. RXEVX 1! Febhrajo 
Corrispondenza del CONTEMPORANEO 

Alle sei della sera di jer l'altro giungeva una staiTelta col­
la notizia della proclamata Repubblica Romana, in un mo­
mento diveniva la Città ebra di gioja, il suono festoso di 
tutte le campane rallegravano gli animi dei più freddi; la 
luminaria istantanea faceva scorno al sole di mezzo gior­
no: gli evviva alla Republica assordavano l'aria. 

Il bello, il più magnìfico poi lo formava la più limpida 
serenità di Cielo che pareva arridere alla rolla schiavitù. 

Ieri tutte le truppe schieravansi sulla piazza. Della eroi­
ca Colonna Garibaldi non parlo perchè non saprei descri­
vere uè accennarne la fiera contentezza. La nazionale , 
l'arliglicna e cavallerìa Civica e i carabinieri formavano 
un imponente aspetto. Dal Municipio oggi è stata dispen­
sata una larga elemosina; era bello il sentire quei sventu­
rati gridare viva la Republica. Ecco il programma im­
provvisato da) nostro onorevole preside ìlalianissimo per 
ogni verso. 

C I T T A D I N I 
L'Aquila Romana ha ripreso il glorioso suo volo: ella ha dispie­

gata rinvitlQ sua ala per proteggere la democrazia italiana: la 
REPUBBLICA è stata inaugurata sulla vetta del Campidoglio. 

Salvc? 0 eterna Roma, salve 0 Regina del mondo, salveo Madre 
sempre feconda di glorie novelle. L'aura che in Te si respira e 

.l'aura respirala dai Bruii, e dagli altri eroi che fecero famosa l'i­
storia tua. Ed era ben giusto che in mezzo alle rovine della tua 
antica grandezza gli Eletti del Popolo gettassero la prima pietra 
del nuovo edifizio che sarà il Tempio dell'Italica Libertà! 

Cittadini, Voi aveste poco fa il felicissimo annunzio, e con su­
bita espansione dì gioja salutaste la nuova forma di Governo che 
TAsscmblea Costituente ha proclamata col nome immortale di 
REPUBBLICA ROMANA. Domani noi saluteremo la REPUB­
BLICA con dimostrazioni ancor più solenni. Alle ore 8 l'Artiglie­
ria Civica darà segno della pubblica festa, e il ripeterà a mezzo 
giorno, mentre la Guardia Cittadina, i benemeriti Carabinieri, e i 
Prodi della prima Legione Italiana saranno schierati sulla pub­
blica piazza festeggiando la REPUBBLICA con lieti suoni di 
banda. Le finestre di tutto le case saranno addobbate di arazzi e 
illuminate la sera. E perchè i poveri ancora prendali più viva par­
te alla comune letìzia, il Municipio disporrà che nella susseguente 
domenica sia loro distribuita una limosina, ricevendo la quale be­
nediranno alla mano benefica che gli soccorre, e alla nuova forma 
di Governo. 

Cittadini, un'era novella e cominciata, un'era di felicità, di con­
tento. La libertà, la democrazia han trionfato! Ora il trionfo sia 
degno di noi, degno dell'Italia e del Popolo. Il passato è sepolto, 
sepolto per sempre nell'oblìo della eternità. I partiti, le fazioni 
furono; oggi non sono più. Tutti siamo fratelli; tutti strìngiamoci 
cordialmente la mano. Rispetto a lutti, amore a tutti, Libertà, 
vera Libertà per tutti, Libertà, e ordine ; Libertà e moderazione. 
Maledetto chi abusa dì quel bene supremo eh' è la Libertà per 
opprimere, per farsi tiranno di altri che sono pur sempre fratelli 
nostri. Maledetto chi in questo supremo momento pensasse an­
cora ad odìi, a livori che possono suscitare divisioni, 0 discordie. 

VIVA LA REPUR1ÌL1CA ! VIVA LA REPUBBLICA! 
è questo il nostro grido; e sia questo solo.—Morte, ai nemici sul 
campo, del resto a nessuno—sarebbe sempre un fratello! 

Rieti li 9 febbraio 1849 alle IO di sera. 
Il Preside Raffaele Fcoli 

Tonisro 7 Febbraro 

« Corro voce , e molto fondata che ieri ( 6 corr. ) siasi fi­
nalmente concluso dai nostro Governo un' imprestilo di •100 mi­
lioni con una società di capitalisti inglesi. Como ben potete com­
prendere , ha fatto buonissimo senso : tanto più che si dice , 
le condizioni essere relativamente, vantaggiose: si parla del 74 i\% 

(Corr. Mere.) 

r m S N z s '9 febbraio 
Possiamo assicurare che gli emigrati Lombardi dimo­

ranti in Firenze abbiano inviato questa sera una depu­
tazione al nuovo Governo Provvisorio, con incarico di of­
ferirgli un indirìzze di adesione e la domanda di costi­
tuirsi in legione armala per tutte le possibili evenienze 
che minacciassero la terra di cui sono ospiti e riveriti 
fratelli. (Alba) 

40 Febbraro 
r 

Il Governo provvisorio ha formalo un Ministero nel modo se­
guente • 

Mord'm. — Esteri. 
Jtfarmoccfc». — Interno. 
Romanelli. — Grazia e Giustìzia. 
Franchini, — Istruzione . 
D'Agala. — Guerra. 
Adami, — Finanze. 

Si dice che il Consiglio Generale dei Deputati sarà scìolio* 

XXVOB.NO S febbrajo 

Questa mattina col Vapore di Marsiglia è giunto il som 
ino cittadino Giuseppe'Mazzìoi. 

Francia 
P A I U O X 4 Febbraro 

Ougi non v'è seduta dell'assemblea nazionale. La tornala d'ieri 
terminò con un voto significantissimo. La camera ricusò di adol-
lare V ordine del giorno puro e semplice sull1 inchiesta domanda­
ta dai memhri della Montagna intorno agli avvenimenti di lunedi 
scorso. L' ordine del giorno fu reietto da 407 voti contro 387. 

Un altro ordine del giorno è sialo proposto dal sig. Pcrrées il 
quale , eliminando la proposta il' una inchiesta, dichiara tuttavia 
che fi! m'misterq noti ha ìn fiducia della maggioranza. Il sig. Odìlon 
Barrot, combattendo con gran forza T ordine del giorno del sig. 
Perréc, ne fece spiccare molto bene le conseguenze costituzionali, 
e perciò fu più e più volte interrotto da grida insolenti, da rumori 
ingiuriosi. La camera avrà a votare lunedi sull' ordine del giorno 
del sig, Perrée. 

— Il colonnello Forestier h stato rimesso in libcrlà ieri. 
I ministri, dice il Moniteur , li sono adunati all' Eliseo nazio­

nale , dopo la seduta d1 ieri e hanno deciso che rimarrebbero al 
loro posto , perseverando nella missione loro affidata. 

— Si è formala una nuova società col titolo Società napoleoni­
ca, e so ne sono pubblicati gli statuti, che in breve daremo. 

— Secondo la corrispondenza particolare del Scmaphore, il 
discorso che la regina d1 Inghilterra ha pronunciato ncir apertura 
del Parlamento , era già stato ufficialmente ed in anticipazione 
comunicato al presidente della repubblica francese. É questa una 
sicura prova dalla buona armonìa che regna tra i due gabinetti. 

— La maggioranza della commissione dei club , composta dai 
sigg. Scnard, Germano Sarrut, Rac , Raimo , Pasquale Duprat, 
Pean, Degcorge , Valdelk-Rousseau e Crèmieux, ha respinto il 
progetto ministeriale come attentatorio alla costituzione. La mi­
noranza , composta dei signori Coquerel, generale iìedeau, de La-
boulie , do Charancey , Dusollier e Dcnjoy , ha sostenuto che il 
club non essendo che una delle forme dei diritto di riunione , e 
1' esercizio di questo diritto essendo subordinato dall' articolo 8 
della costituzione all'interesse ed alle esigenze della sicurezza pub­
blica ; era non solo un non violare la costituzione, ma anzi un con­
formarsi al suo spirilo ed alla sua letlera V interdire il modo ri­
spettando il dirillo. La maggioranza voleva dapprima limitare il 
proprio lavoro e la sua relazione alla dichiarazione d'incostituziona­
lità. I signori Crémicux e Senard han fatto ammettere dai loro 
cclleghi, che la commissione non poteva presentarsi colie mani 
vuote all' assemblea, la quale certamente , se conserva i club pel 
rispetto alla costituzione, vorrà pure nell' interesse della sicurezza 
pubblica, sogettarli a precauzioni e ad un rcgolamenlo più severo. 

Dal CourWcr de Marscilh : 
Il sig. Prefetto ha fatto attaccare ieri alla Rorsa , a quattro ore 

dopo mezzo giorno, il seguente dispaccio telegrafico : 
DISPACCIO TELEGRAFICO 
Parigi, S febbraio 4849) ore f i ifé di sera. 

ìl ministro dell'interno di signori prefetti e sotto-prefetti. 
L' Assemblea Nazionelc dopo aver inteso le spiegazioni che lo 

diedi a nome del governo , addotto 1' ordine del giorno proposto 
dal Generale Oudinot. Una maggioranza di 'H2 voli si è pronun­
ciata 

( Questo dispaccio fu interrotto pel cattivo tempo ) 
Per copia conforme 

U prefetto delle Rouchef du-Rhone 
Segnato PEAUGEW, 

— I Giornali di Marsiglia , giunti col vapore di quest'oggi (8) 
ci danno un curioso 0 imporlante documento nel discorso pmmin-
ziato da Mar. lìugeaud nel suo passaggio per, la città di lìourges 7 

dove ricevette la vìsita delle Autorità , del Municipio, della Guar­
dia Nazicnale ecc. 

- h 

Davanti a tutti egli pronunziò parole analoghe alla circostanza, 
e mollo esprimenti lo slato degli animi in Fnmcia. Non fa Io mi­
nima menzione delle guerre esterne cui può essere chiamato Pc-
sercilo delle Alpi. Solamente sì sfoga con vero sdegno contro i 
repubblicani rossi : ram'menla che la Francia non dóve più subire 
le leggi d*ttn partito; che % dipartimenti pia non sono gli schiavi 
della Capitale. 

Io vado, continua) a prendere il coniando dell*esercito delle Al-
•pi; vorrei stabilire il mio Quarlier Generale qui in Rourgcs^ ma 
il Governo me lo ha mimilo a Lione. Da quel luogo terrò lo 
sguardo su Parigi: e se farà bisogno marcerò con tutti i miei sol­
dati) con tulli quelli che vorranno seguirmi, quand'anche non 
dovessi muovermi che con quattv'uomini ed un caporale.,.. E que­
sta volta) siatene certi, Vantine sarà ristabilito) e per sempre, 

Ecco uno prova delle interne divisioni che impediscono alla 
Francia di pensare alla gloria dell' estera politica ! 

La nuova di un cambiamento di ministero ha circolato questa 
mane nella sala delle conferenze, e si è confermala questa sera. 

Ecco quali sarebbero i membri ( so slam bene informati'^e cre­
diamo d'esserlo) che comporrebbero lo nuova amminislraxionc : 
signori Lamarlinc, affari esteri; 0. Rarrol, giustizia,,; Rillault, in­
ternò; Rugcaud, guerra; Vivien, lavori pubblici; Cecilie, marina; 
Tocqueville, istruzione pubblica; Tourrct, agricoltura e commer­
cio; Passy, finanze. (Liberté). 

Spagna 
Secondo alcune lettere ghintc da Madrid in data del 29 gennaio, 

corre il grido che le relazioni diplomatiche erano rinnovate tra la 
Spagna e V Inghilterra. Il presideule del consiglio doveva, dicono, 
dare alla tribuna questa fausta novella. (Fogli di Spag.) 

Isigiiilterra 
LONVUA y Febbraro 

La Regina Vittoria ha aperta in persona la sessione del Par­
lamento. 

Germania 
V I E N N A 5 Febbraro 

Rileviamo dal 20. bollettino d' armata che il generale Beni 
voleva prendere Hermanstadt, ma dovette ritirarsi dopò un com­
battimento accanito di 7 ore. 

Nel 21. bollettino si parla di un dispaccio telegrafico, il qua­
le reca la presa di Leopoldstadt. 

Essendo i bollettini austriaci un tessuto di menzogne, ve-
dremo se si conferma. 

Ingheria 
-

P E S T H 5<l Gemuxro 

Si deve confessare che gli Ungheresi cominciano ora a difen­
dersi meglio, che in alcuni punti favoriti dal terreno hanno presa 
T Difensiva , ciò che dimostra che la pacificazione del paese non è 
cosa cos'i facile come si e immaginato il partilo reazionario. 

Le circostanze che P armata fa pochi progressi", e poi i bollet­
tini di dubbio senso come quello di Schilick dato il 22 corr. ove 
nella battaglia di Talya i Maggiari hanno avuto il vantaggio, fan­
no nascere di nuovo il coraggio al partito maggiaro nella nostra 
città. 

Articolo Comunicalo 
Nel N. 25 di questo Periodico v'ha un articolo su Montefiascono, 

ove pure si nomina il Sig. Cav. Pieri Capo della Civica di quella 
città. Ma vada il vero al suo posto. Ci sono giunti irrefragabili cer­
tificati di tutta la Civica , del Circolo, e della nuova Magistratura 
di detta Città , che non istiaino più in dubbio d' allermare non so­
lo che il Sig. Cav. Pieri fu uno dei primi a votare per la Coslilucn-
tc , ma che non si mosse allatto nel 1831 contro i Liberali di Nu-
schi.Egli invece si dette tutto il carico per il buon andamento 
della causa comune, e come uomo probo ed ineccezìonabile è chia­
mato Padre della Patri* riscuotendo da lutti rispetto e slima. Per 
il che si vede che P articolo menzionato fu \\\\ malinteso, e scrit­
to da chi per nulla nonosceva con precisione la verità. 

NARCISO PIEUATTIM Responsabile 

«.tj. 
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